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Ordine del giorno bocciato per un voto

Bologna, varata
ordinanza antilucciole
Ma il sindaco Vitali
va in minoranza

Pareri concordi sul caso della bimba che ha trovato il coraggio di parlare solo dopo aver visto uno stupro in uno sceneggiato

Violenza scoperta grazie alla Tv
«È un sostituto dei genitori»

DALLA REDAZIONE

BOLOGNA. IlsindacoVitalivaral’or-
dinanza sulla prostituzione, che pre-
vede multe salate per i clienti che
ostacolano la circolazione stradale,
senza l’appoggio della maggioranza
in consiglio comunale. A sorpresa,
l’altra notte, la parte dell’ordine del
giorno presentato dal gruppo Due
Torri-Ds a sostegno dell’ordinanza
delsindacosullemulteaiclientidelle
«lucciole» ha infatti riportato una
bocciatura, risicata nei numeri (18
voti contrari e 17 a favore), ma cla-
morosasottoilprofilopolitico.

Si è trattato di un incidente, secon-
do ilcapogruppoDueTorri-Ds,Carlo
Castelli, dovuto principalmente a
unaseriedidefezioni tra i consiglieri.
Sta di fatto che, oltre a essere sfuggito
ai diessini il computo delle presenze
del gruppo, al momento di pigiare il
bottone per votare si è dovuto regi-
strare l’incrociaredibracciadelpresi-
dente del consiglio comunale, il pro-
fessor Carlo Flamigni (Ds), noto in
tutta Italia come il pioniere della fe-
condazioneassistita.

Massiccia e senza defezioni è stata
invece lapresenza dei consiglieri del-
l’opposizione (centro-destra e Prc)
che,quandoall’unaeventidellanot-
te si è andati al voto, hanno respinto
lo stralcio dell’ordine del giorno (per
la parte più generale approvato).
Hanno votato a sfavore anche i Ver-
di, che si erano però sempre espressi
contro l’ordinanza. Inattese sono in-
vece risultate le defezioni, casuali o
argomentate, di diversi consiglieri
dellamaggioranza.

Tra i banchi della Quercia spicca-
vanoleassenzediAlessandroRamaz-
za, segretariodella federazione di Bo-
logna,ediRosannaFacchini(«giusti-
ficati», secondo il capogruppo Ca-
stelli, perché impegnati alla Festa na-
zionale dell’Unità). «Giustificato»
pure Gian Mario Anselmi, alle prese
conuntrasloco.

In aula mancava anche il diessino
Paolo Tomasi («La mia assenza era
dovuta a stanchezza fisica e necessità

di andare a dormire dopo una leva-
taccia alle quattrodelmattino»).Alle
22.30 sono poi iniziate le uscite alla
spicciolata di Ivano Dionigi e Mario
Cifiello («Una fastidiosa indisposi-
zione mi ha costretto ad assentar-
mi»), a mezzanotte e mezzo quella di
PaoloZanca. Al voto, come si èdetto,
non ha poi partecipato il professor
Flamigni, e anche la diessina Iaia Pa-
squinihasceltodinonvotare.

Il risultato negativo ha deluso in
particolare la consigliera Vania Za-
notti, una dei firmatari dell’odg, che
ha definito «superficiali» gli uomini
delsuopartito.Hainveceminimizza-
toilcapogruppoCastelli:«Èundetta-
gliochenonproduceeffetti».

E così ieri il sindaco Walter Vitali
ha emesso l’ordinanza sulla prostitu-
zione in strada, puntualizzando di
non aver dato alcun significato poli-
tico al voto negativo in consiglio co-
munale. L’ordinanza, che entrerà in
vigore il10ottobre,prevedemulte fi-
no a 900.000 lire (300.000 per chi
concilia subito) agli automobilisti
cheintralcianolacircolazione.

Il sindaco di Bologna ha scelto di
non applicarla su tutto il territorio
comunale, masolonellestrade incui
lapresenzadiprostitute,unitaal traf-
fico e alla densità abitativa, crea seri
problemi di «tollerabilità sociale». E
solo negliorari «dipunta»per il com-
mercio sessuale. Così saràvietato fer-
marsi («salvo casi di reale necessità»)
sui viali di circonvallazione nelle ore
notturne, in zona Fiera nel tardo po-
meriggio, a Borgo Panigale dalle 14
alle20.

Nessun accenno alla zonizzazione
della prostituzione, anche se di fatto
dall’ordinanza restano escluse alcu-
ne strade, periferiche e scarsamente
abitate,benpresentinellamappacit-
tadina «a luci rosse». Ed è comunque
previsto il periodico aggiornamento
delle vie comprese nell’ordinanza
per favorire lo spostamento delle
«lucciole»versozonenonresidenzia-
li.

Serena Bersani

ROMA. Il coraggio di denunciare la
violenza subìta in silenzio grazie ai
fotogrammi di una vicenda simile
che vengono trasmessi dalla televi-
sione di casa. Quanto è accaduto a
Genova aggiunge un altro capitolo
al dibattito sui messaggi positivi o
negativi che dal piccolo schermo
possono arrivare a condizionare la
vita dei consumatori tra i più acca-
niti dell’elettrodomestico più ama-
to, e cioè i più giovani tra gli utenti.
In questo caso si potrebbe arrivare a
dire che lo stupro raccontato in tv è
stato utile. Ha liberato due ragazzi-
nedaunincubo.Manonècosìsem-
plice. Né questa vicenda può far sal-
tare gli steccati che pure ci sono e
che prevedono una particolare at-
tenzione per un pubblico sensibile
qual è quello degli adolescenti. Ma-
rina D’Amico, sociologa, rappre-
sentante dell’Authority per le tele-
comunicazioni nel comitato Tv e
minori istituitodallapresidenzadel
Consiglio, spiega l’accaduto come
un «uscire dalla solitudine» della
bambinachehadenunciatoil fatto.
«La televisione - spiega - le ha fatto
capire che quella brutta cosa acca-
devaancheaun’altraechetuttopo-
teva avere una soluzione. Io non so
se la televisione fa bene o fa male, e
non lo sa nessuno, ma questa è la
provacheinognicontingenzadella
vita ci può essere uno stimolo, an-
che televisivo, che contribuisce alla
nostracrescita.Lacosaassurdaèche
la bambina sia arrivata a pensare
che l’evento poteva essere narrato
solo quando l’ha visto. Perché non
ha parlato prima? Il vero nodo di
questa storia - spiega Marina D’A-
mato - sta in un rapporto non buo-
no con la mamma che non è riusci-
ta, evidentemente, a farle capire la
differenza che c’è trauna carezza te-
neraeunaperversa.Aleilohadovu-
tospiegare latelevisione.Lanorma-
lità per lei è arrivata attraverso il vi-
deo. È riuscita a capire che il giusto
stava al di là dello schermo. Il pro-
blema è, quindi, a monte, nell’am-
bitofamiliare.Ilmezzotelevisivoha

solo offerto uno specchio della real-
tàe lei,perfortuna,nehasaputoap-
profittare».

Se questa volta è andata così, i
problemi nel rapporto tv-minori
esistono. Tant’è che due consiglieri
d’amministrazione Rai, Vittorio
Emiliani e Giampiero Gamaleri, so-
no da mesi al lavoro per cercare di
unificare i diversi codici di compor-
tamento che i produttori di pro-
grammienotiziesisonodati inque-
sti anni nel tentativo di far meno
danni possibile. «Il lavoro è termi-
nato e ora su di esso ci confrontere-
mo - spiega Gamaleri - non solo in
Rai ma anche, se possibile, con in-
terlocutori esterni. Su cosa sia me-
glio che venga trasmesso dalla tv, a
titolo personale e anche alla luce
della mia esperienza universitaria,
direi che bisogna tenercontodidue
fattori: la sensibilità media ma an-
che il fattocheognibambinoècala-

to in una realtà particolare, che in
gran parte dipende dalle capacità di
dialogo e dalle forme di copresenza
che ha con i genitori, la famiglia, i
coetanei. Quanto più queste sono
assidue tanto più ci si puòazzardare
asfruttarepicchialdifuoridellame-
diadatocheèstatacreatalacapacità
di poterli assorbire. Vorrei aggiun-
gere che non c’è una questione di
quantità ma di qualità del tempo
dedicato dai genitori al bambino
davanti alla televisione e che pure è
necessario. Bisogna essere in grado
di fornirgli una chiave di compren-
sione,farglicapirechesipuòparlare
di televisioneenonsolosubirla,che
le storie cominciate nel piccolo
schermo possono continuare sotto
forma di racconto, ad apparecchio
spento. Insomma, bisogna fornire
ai ragazzini degli enzimi di criticità.
Questo lavoro sarà facilitato, a mio
avviso,dall’avventodelletv temati-

che che potranno far selezionare
meglio la tv spazzatura da quella di
qualità».

Echi la televisionelafa?Maurizio
Costanzo,Canale5:«Inquestocaso
latelevisioneèstatautile. Inaltrica-
sinonloè.Nonmontiamoci latesta
e prendiamo con gradevolezza que-
stofatto,poibasta.Latelevisione,in
fondo, ancora una volta ha fatto un
servizio». Agostino Saccà, Raiuno:
«A noi spetta il compitodimandare
in onda programmi, specialmente
in determinate ore, che tengano
conto che tra il pubblico possono
esserci minori. Ma in una società in
cui la scuola è quello che è, i proble-
mi nelle famiglie non mancano,
trovo ingiusto fare della televisione
uncaproespiatorio.Infondo,sefat-
ta bene, può essere un veicolodi va-
lori».

Marcella Ciarnelli
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«Un film aiuta
a parlare»
ROMA. «LaTv?Sì,qualchevoltapuò
suggerire le parole per esprimere i
sentimenti». Anna Oliverio Ferraris,
psicologadell’etaevolutiva, intervie-
ne sul caso della bambina che ha
smascherato il pedofilo grazie ad un
telefilm visto in Tv, la «Dottoressa
Giò».
Spesso ci si lamenta degli effetti
negativi che la televisione produ-
ce sui bambini. Questo caso ci di-
mostra che non è sempre così. Al-
lora,quantolatelevionepuòesse-
rediaiutosociale?

«I telefilm, sia pure stucchevoli e
banali, su certi bambini possono
svolgereunafunzionepositiva».
Einchemodo?

«Questi filmati spesso e volentieri
parlano di sentimenti. Argomenti
che troppe volte nelle famiglie italia-
ne restanodei tabù. Igenitoriaibam-
binialmassimochiedonocomeèan-
data a scuola oggi, senza peraltro
ascoltare le risposte, se non distratta-
mente.
Quindi a volte la televisone sup-
plisceallemancanzedeigenitori?

Purtroppo sì, perche gli adulti non
si rendono conto che accanto ad una
intelligenza pratica esisteuna intelli-
genza emotiva che va sollecita e rin-
forzata».
Ecome?

«Naturalmenteparlandoconipro-
pri figli. Anche perché nelle famiglie
dove non si comunica il bambino ha
difficoltà nell’esprimere non solo
quel che pensamaanchequelchevi-
ve».
Ma un telefilm può essere tera-
peutico?

«Più che terapeutico può aiutare a
trovare le parole giuste per esprimere
i propri sentimenti. Abituando un
certopubblicoaparlare».

Barbara D’Urso con Fabio Testi nello sceneggiato televisivo «La dottoressa Giò»

L’Unione europea benedice il Viagra
In Italia sarà in vendita entro la fine dell’anno, negli altri paesi da ottobre

Toscana
4 edili morti
in tre giorni

Parroco digiuna
contro gli omicidi
in Calabria

FIRENZE. Quattro operai
edili sono morti in Toscana
negli ultimi tre giorni
lavorativi. Due gli incidenti
mortali avvenuti ieri:
hanno perso la vita un
uomo di 34 anni, Gennaro
Rosati, schiacciato da dieci
lastre di granito in un
deposito lapideo di
Pietrasanta, e un
lavoratore di 34 anni, Alam
Khorshed, del Bangladesh,
sposato e padre di una
bambina di 11 mesi,
stritolato nel mulino di
macinazione della cava
della Cementeria di
Begliano (gruppo
Colacem), a Rassina, in
Casentino. Venerdì scorso
era deceduto un operaio
che lavorava in un cantiere
ferroviario a Fiesole:
Pasquale Scardamaglia, 30
anni, è rimasto schiacciato
nel ribaltamento della
pressa sulla quale lavorava.
Lunedì un operaio di 25
anni, Vincenzo Bifulco,
nato a San Giuseppe
Vesuviano (Napoli) e
residente a Terzigno, è
morto dopo essere
precipitato da un ponte,
nel comune di San Piero a
Sieve, mentre stava
lavorando in un cantiere
per la costruzione di una
strada. Cgil e Cisl si sono
fatte promotrici di uno
sciopero generale della
categoria da effettuare in
tutto il territorio regionale.
«Bisogna sospendere le
licenze e le concessioni a
tutti i datori di lavoro -
afferma il segretario
generale della Filca-Cisl
toscana, Antonio Cerqua -
che non rispettino le
norme di sicurezza».

DALL’INVIATO

STRASBURGO. Una firma ed il Via-
gra, la pillola per l’impotenza pro-
veniente dagli Usa, potrà subito es-
sere venduta in tutti i Paesi dell’U-
nioneeuropea,bens’intendedietro
presentazione di una prescrizione
delmedico.Lafirmaèquellacheieri
il commissarioall’Industria,Martin
Bangemann, ha apposto al provve-
dimentodell’Unioneeuropeaconil
quale,dopounapprofonditoesame
da parte dell’Agenzia europea dei
farmaci che ha sede a Londra, s’au-
torizza la società britannica «Pfizer
Limited» a commercializzare il pro-
dotto su tutto il territorio comuni-
tario.

In un comunicato, la Commis-
sione europeahamessobene inevi-
denza che per l’acquisto del Viagra
cisaràsemprebisognodiunaricetta
e che l’eventuale rimborso da parte
del sistema sanitario dipende esclu-
sivamente da ciascun governo. In
Italia, per il momento, la ricetta per
leconfezionidiViagranonsaràmu-

tuabile: il farmaco sarà, infatti, po-
sto nella «fascia C» per valutarne
anche l’impatto con il consumato-
re.

In attesa che il farmaco compaia
sugli scaffali delle farmacie (in Italia
si prevede la finedell’anno, inFran-
cia la vendita inizieràprobabilmen-
te a metà ottobre; in Svizzera si ven-
de già dal 22 giugno, in Russia e Po-
loniacisaràsempreametàottobre),
che se ne conosca il prezzo, affidato
ad una valutazione del Cipe per
quantoriguardal’Italia,laCommis-
sionehaprovvedutoarammentare,
ai più distratti, i rischi che si potreb-
bero correre per un uso improprio e
non controllato del nuovo farma-
co. Innanzitutto non sembri super-
fluo ricordarlo ma la pillola contro
l’impotenza è destinata esclusiva-
menteall’uomo,potràessereassun-
tadapazienticonetàsuperioreai18
anni e da tutti i maschi che non ac-
cusino malattie dell’apparato car-
dio-circolatorio.La«pillolablu»,in-
somma, non dovrà essere conside-
rata dagli acquirenti europei come

una sorta di soluzioneafrodisiaca ai
problemi sessuali dell’uomo. La
«Pfizer» ha previsto confezioni da
una,quattro,ottoedodicicompres-
se lequali sidifferenzierannoanche
per il loro, come dire?, potenziale
(dai25mg,ai50edai100mg).

La società farmaceutica ieri, an-
coraunavolta,haspiegatonelcorso
di una conferenza stampa a Bruxel-

les, la strategia di commercializza-
zione nel mercato della pillola anti-
impotenza badando anche a sotto-
lineare gli ambiti di somministra-
zione.Peresempio, ilViagraoSilde-
nafil, il nome scientifico, non deve
essere assunto da chi non presenta
alcun problema d’impotenza. Gli
effetti collaterali sarebbero non lie-
vi: dall’apparire di un colorito blua-

stro a problemi digestivi sino alla
diarrea, a congestione nasale. Dun-
que, non ci sarà alcun vantaggio in
più per chi è in grado di esercitare
normalmentelapropriaattivitàses-
suale, il Viagra non darà vita ad al-
cun superman dalle prestazioni ec-
cezionali.

Sergio Sergi

ISOLA CAPO RIZZUTO
(Crotone). Sette omicidi
dall’inizio dell’anno, legati
a un regolamento di conti,
ma che hanno fatto
piombare, come non
accadeva da anni, tutto un
paese nella paura e nella
muta disperazione. «Una
situazione sulla qualche
nessuno ha detto una
parola», dice con amarezza
don Edoardo Scordio,
parroco del paese, Isola
Capo Rizzuto. E il «silenzio»
era diventato talmente
opprimente che don
Edoardo, insieme al
Consiglio pastorale, da
domenica scorsa fa un
digiuno penitenziale e
chiede a tutti quelli che
posseggono armi di
deporle in piazza, anche
con modalità tali da non
subire conseguenze. Il
digiuno contro la
’ndrangheta e la violenza
andrà avanti fino a giovedì
ed è stato deciso dal
Consiglio pastorale dopo
che don Edoardo, in
occasione dei funerali
dell’ultima persona uccisa
in un agguato, si era
scagliato, da «parroco
inascoltato», contro tutti,
parrocchiani compresi, per
quel silenzio «che fa
sembrare i delitti come una
cosa normale». Don
Edoardo, che già nel 1985
aveva promosso una
giornata per la vita, sa già
che difficilmente qualcuno
deporrà le armi, al
contrario di un uomo che
deteneva legalmente una
pistola: l’ha consegnata in
piazza ai carabinieri,
convinto di poterne fare
«tranquillamente a meno».

RICERCHE

Il disagio sociale fa male
aumenta il rischio di morte
ROMA. In Italia, malgrado lo svilup-
po sociale ed il livello di benessere
raggiunto, restano alte le differenze
diaccessoalbenesalutetraicittadini.
Le aspirazioni di vita, si fanno, infat-
ti, sempre più pesanti per chi è disoc-
cupato, ha un rapporto precario con
il lavoro,perchihaunlivellodi istru-
zionebassoovive inun’abitazioneal
di sotto di determinati standard. È
quanto emerge dalle indagini epide-
miologiche condotte a Torino dal
professor Giuseppe Costa, per la To-
scana ed in particolare per le città di
Firenze e Livorno dal professor Enzo
Merler,edaldirettoredell’Osservato-

rio Epidemiologico Regione Lazio,
professor Carlo Perucci per la capita-
le,presentateieriadunseminariona-
zionaledellaCgil. Idati toscaniparla-
nochiaro:«I soggettimaschisenzati-
tolo di studio hanno un’attesadi vita
a trentacinque anni di quattro anni
inferiore rispettoacoloro inpossesso
di un diploma di maturità; i disoccu-
pati hanno un’attesa di vita di tre an-
ni inferiore a quelladeglioccupati; la
tipologia familiare risulta in una dif-
ferenza di due anni di vita a vantag-
gio della famiglia con figli». Conta la
diffusione tra questi soggetti dei
comportamentiarischio,comel’abi-

tudine al fumo o l’uso di alcool, che
con le condizioni di stress, la cattiva
alimentazione, l’obesità e la difficol-
tà a comprendere messaggi educativi
odiutilizzarepertempocureadegua-
te, aumentano la mortalità. Con-
frontando i dati toscani del ‘81 sul ri-
schio di morte per i soggetti senza ti-
tolo di studio rispetto ai laureati e di-
plomati che era pari al 1,57 si vede
che dopo dieci anni, nel ‘91, questo
valore passa al 1,92; e per i soggetti
con un’abitazione inferiore ai 26 mq
in affitto rispetto ad una abitazione
piùgrandecondueservizisipassadal
rischio1,49del‘81al1,78nel‘91.

Nel periodo che va dal ‘81 al ‘95 le
diseguaglianzesociali, affermailpro-
fessor Costa, si sono presentate «li-
neari, crescenti, riproducibili, inten-
se», con effetti «sommabili», dipen-
denti da «deprivazione relativa e as-
soluta», «evitabili» con adeguati in-
terventi. Sono in rapporto con il «ca-
pitale culturale» oltre che materiale
di ciascun individuo. E proprio per le
caratteristiche delle diseguaglianze
sociali sono necessari adeguati inter-
ventisul territorio.Perquesto, insiste
Costa, vanno «interpellati» gli enti
locali che dovrebbero sviluppare in-
terventi intersettoriali e politiche lo-

cali; le aziende sanitarie che devono
garantire equità di accesso ai propri
servizi e lo Stato, che deve porsi con
forzailtemadell’equitàsociale.

Ma vi è anche diseguaglianza nel-
l’uso del servizio sanitario pubblico.
Afferma il professor Carlo Perucci:
«Nella capitale migliora la salute dei
ricchi e peggiora quella dei poveri.
Così è a rischio mortalità un quarto
della popolazione». Un esempio. Se
aumentano i casi di insufficienza re-
nalecronicanelleclassipiùdisagiate,
a parità di condizioni, sono molto
meno rispetto ai «benestanti» coloro
chericorronoaltrapiantodirene.


